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Stasera su Radiotrc 
intervista con 

Alain Robbe-Grillet 
ROMA — Stasera su Radiotre (ore 21,40) inter­
vista con Alain Robbe-Grillet, Il teorico e capo­
fila del «nouveau roman», una delle correnti 
letterarie più importanti del Novecento. L'in­
contro, realizzato da Elena Guicciardi, fa parte 
di «Spazlotre-, rubrica settimanaledi cultura 
contemporanea. Chi è Grillct? Sostenitore del 
rifiuto dell'intreccio tradizionale, pur rivendi­
cando un'attenzione diversa alla descrizione e 
alla meccanica della trama, lo scrittore-cinea­
sta dice che «il nouveau-roman è stato un movi­
mento e non una scuola, una ricerca e non un' 
invenzione». Gli esponenti di questa corrente 
letteraria sono stati recentemente celebrati da 
una grande mostra a loro dedicata dal Beau-
bourg. 

Muore Pete King 
(fece la sigla 

di «Happy Days») 
NEW YORK — Il compositore americano Pcte 
King, noto autore di numerose colonne sonore 
di film e sceneggiati televisivi, è morto in una 
clinica californiana: aveva 68 anni. Non è stata 
precisata la causa del decesso. King, la cui car­
riera si era interrotta già dal 1974 in seguito ad 
un attacco di meningite che gli aveva causato 
la sordita completa, aveva composto tra l'altro 
le colonne sonore dei film «State fair», «Floucr 
drum song*, «Camelot» e quella della serie tele­
visiva «Happy days». King si era trasferito in 
California nel 1952, dove aveva fondato i grup­
pi «rete King corate* e «Pete King orchestra*. 
Era stato l'arrangiatore musicale di artisti co­
me Fred Astairc, Pat Boonc, Bing Crosby, Vie 
Damone, Doris Day, Jack Jones, Dean Martin e 
Frank Sinatra. 

Esce sugli schermi italiani «Il mondo nuovo» di Ettore Scola, film «americano» sulla Rivoluzione francese 
Il narratore della storia, interpretato da Barrault, è Restif de la Bretonne, un moralista cultore 

dell'oscenità. Vediamo chi era e che ruolo ha nel film questo sfrenato scrittore oggi tornato di moda 

IL MONDO NUOVO — Kcgla: Ettore Scola. 
Soggetto e sceneggiatura: Sergio Amidci, Et­
tore Scola. Fotografia: Armando Nannuzzi. 
Musiche: Armando Trovajoli. Interpreti: 
Jean-Louis Barrault, Marcello Mastroianni, 
Manna Schygulla, llarvey Kcitcl, Mifìhcl Vi-
told, Laura Betti, Daniel Gclin, Andrea Fer­
reo!, Jean-Claude Brialy. Italo-francese. 
Drammatico. 1982. 

•Questo è un road movie, come "Ombre 
rosse"! Sulla diligenza, scrivendo 11 sogget­
to e la sceneggiatura, io e Amidei abbiamo 
messo alcuni personaggi significativi: una 
specie di protocapitalista ringhioso (Vi-
told), un'austriaca venuta in Francia al se­
guito di Maria Antonietta (la Schygulla), 
una cantante d'opera italiana (la Betti), e 
soprattutto Restif de la Bretonne (Bar­
rault), Casanova (Mastroianni), Tom Paine 
(Keitel), l'americano esule che tanta parte 
ha avuto nelle idee internazionaliste della 
rivoluzione americana. Certo, ci siamo pre­
si delle licenze, ma c'è una credibilità stori­
ca nell'insieme...». 

È proprio Ettore Scola che così, per lar­
ghe analogie e pertinenti richiami, spiega 
l'impianto narrativo del suo film «Il mondo 
nuovo» (nella versione originale francese 
•La nuit de Varcnnes»). Ed è tutto vero e 
tutto controvertibile quel che il cineasta di­
ce. Tirare in campo i John Ford di «Ombre 
rosse» non è, infatti, indebito, ma il paralle­
lismo della situazione e dei personaggi tra 
quel classico western e il film di Scola ci 
sembra, al più, un reverente e soltanto e-
steriore omaggio al maestro americano. «Il 
mondo nuovo» non si può dire, a stretto 
rigore, neanche un'opera storica. Esso ri­
sulta piuttosto il ripensamento di un deter­
minato evento epocale attraverso il filtro 
della laica razionalità e, al contempo, la 
lezione morale di un tipico «racconto filo­
sofico». 

«Il mondo nuovo, s'impone e si dispone 
fin dall'avvio come un film ricco, composi­
to e fitto di non effimere illuminazioni. Il 
Croposito generale è appassionante: am-

ientare nell'arco di un giorno e di una 
notte — dal 21 al 22 giugno 1791 — la fine 
di un'epoca storica descritta attraverso le 
vicende accidentali di un'eterogenea con­

grega di personaggi emblematici tutti lan­
ciati (nel colmo della rivoluzione) verso un 
rivolgimento che prelude appunto alla na­
scita del «mondo nuovo» (l'arresto del re di 
Francia Luigi XVI) di cui appaiono più gli 
Inerti, disorientati spettatori, che l testimo­
ni lucidamente consapevoli. 

Strutturato secondo schemi narrativi 
variamente modulati su un didascalismo 
ben temperato (alla maniera del Rossellini 
della «Presa del potere da parte di Luigi 
XIV») e su una trasfigurazione Urica dai 
molti richiami letterari e filosofici, «Il 
mondo nuovo» si prospetta così come una 
complessa metafora che, pur rifacendosi a 
una vicenda di un remoto passato, espone 
rivelatrici trasparenze su una questione ci­
vile tuttora irrisolta e attualissima quale 
può essere la pratica dello spirito di tolle­
ranza verso gli uomini e gli eventi più con­
troversi e contraddittori, con una disponi­
bilità razionale davvero spregiudicata. 

Che poi lo stesso film ostenti talvolta an­
che alcuni indugi, compiacimenti formali, 
perlustrazioni ambientali («Il mondo nuo­
vo» dura oltre due ore e mezzo), non toglie 
quasi nulla alla compiutezza della «favola 
morale». Anzi, grazie alle ottime interpre­
tazioni di Mastroianni (Casanova), Bar­
rault (Restio e della Schygulla (la contes­
sa), il film si sublima coerentemente in 
quelle ammonitrici parole dello «scrittore 
del popolo» Restif de la Bretonne (ma nella 
recente edizione delle «Notti del gufo» viene 
chiamato significativamente il «voyeur 
della Rivoluzione») quando trasmigrando 
sorprendentemente dai tempi della Rivo­
luzione francese alla concitata Parigi di 
oggi profetizza inquietantemente: «Io mi i-
noltro nella sequenza dei secoli, vedo gli 
uomini del 1992... Siete gli stessi di duecen­
to anni fa... Siete composti delle stesse mo­
lecole organiche. Siete in pace perché que­
ste molecole sono stanche di essere state in 
guerra... Ma siate vigili, dopo un po' di ri­
poso, io temo, ricomincerete...». 

In altri termini, c'è sempre un «mondo 
nuovo» di cui favoleggiare, ieri come oggi. 
Dipende dalla saggezza o dalla stoltezza 
degli uomini come conquistarlo. 

Sauro Borelli. 
# Al cinema Mediolanum di Milano. 

Jean Pierre Barrault nei panni di Restif de la Bretonno (a destra 
il varo Restif) e. sotto, un'inquadratura del «Mondo nuovo», il 
film di Ettore Scola da ieri sugli schermi E un uomo vide 

Ombre Rosse nel 1789 

La seconda metà del Sette­
cento, in Francia, è l'epoca 
della borghesia in marcia: 
datl'tEnclclopedia» alla Ri­
voluzione. Entusiasta delle 
novità, Chamfort lancia il 
suo famoso: 'Guerra ai ca­
stelli, pace alle capanne». La 
storia comincia un nuovo 
corso; gli scrittori scoprono 
la durezza della vita, I suoi 
vizi, le sue abiezioni, le sue 
Infamie. 

Tra costoro, un moralista 
crudele, senza debolezze e 
senza scrupoli: Restif de la 
Bretonne, fino a Ieri quasi 
sconosciuto da noi e oggi tra 
ì nomi più In voga. Luigi 
Bàccolo ne ha appena trac­

ciato un profilo (Garzanti) 
che porta questo sottotllo: 
tVirtu, follie e nefandezze del 
più provocatorio fra gli scrlt* 
tori del '700: contadino e gra­
fomane, moralista e cultore 
dell'oscenità, avventuriero e 
visionarlo: Se non bastasse, 
Il suo nome è strettamente 
legato a quello del 'divino 
marchese» (Sade) e dell'auto­
re delle 'Amicizie pericolo­
se», Choderlos de Laclos: un 
terzetto svergognato, di veg­
genti e dissoluti. 

Allievi di Rlchardson, tutti 
e tre hanno mostrato II vizio 
nel suol aspetti più crudi:per 
disgustarne II lettore, dicono 
loro; e dunque per propositi 

virtuosi. In generale, tutta­
via, si può ben dire che questi 
romanzi velenosi e moraleg­
gianti contengono il germe 
dell'arte più Immorale che 
mal sia esistita; In particola­
re essi segnano l'Inizio di 
quelle fantasie in cut l'onestà 
è solo un mezzo adatto allo 
scopo. Incoraggiano ad ab­
bandonarsi alle pure Illusio­
ni invece che a sforzarsi di 
risolvere gli effettivi proble­
mi della vita. Il tutto In un 
diluvio di lacrime: gli occhi 
non sì asciugano mal; si è In 
pianto continuo. Litigi e te­
nerezze, Invettive e riconci­
liazioni, convegni e solitudi­
ni, gioie e rimorsi, partenze e 

ritorni: tutto è occasione di 
pianto. 

Afa In Restif c'è anche 
qualcosa di più e di diverso. 
Se fu disprezzato da Con­
stant, fu lodato da Goethe. 
Valéry lo pose addirittura 
più in alto di Rousseau. Un 
moralista, anzitutto: *AI de­
litto tien sempre dietro la pe­
na»: tale la morale del »Pay-
san». 'Ragazzi miei, restiamo 
nei nostri luoghi, nell'Inno­
cenza delle nostre campa­
gne, lontano dalla corruzio­
ne delle città: Per quarant' 
anni, quest'uomo che non fe­
ce che mettere nero su bian­
co, che confezionava un ro­
manzo in non più di quindici 

giorni e ne scrisse per 60.000 
pagine, ripetè all'infinito — 
moralizzandole — le proprie 
avventure. 

Sapeva bene da dove rrar-
le. Dalla sua vita privata, gì' 
randola di donne e di figlie: 
se ne calcola, rispettivamen­
te, 365 e 217. Dalla sua vita 
pubblica, dal suo mestiere: 
per trent'annl, pare, ispetto­
re di polizia e Impiegato all' 
ufficio della censura episto­
lare. Il materiale per *I con­
temporanei» o per le 'Notti di 
Parigi; le notti della Rivolu­
zione, non mancava di certo 
a quest'eterno squattrinato e 
servizievole, che, rovinato 
nel denaro e nella salu te, finì 

Giocattoli 
antichi 

a Venezia 
VENEZIA — A Palazzo Fortu-
nv, si apre domani una mostra 
piuttosto singolare: una ecce 
zionalc raccolta di bambole, 

5iocattoli e automi, cGmprcn* 
ente centinaia di «pezzi, co­

struiti nel corso di un secolo, 
dal 1830 al 1930. Gli oggetti, 
provenienti tutti da collezioni 
private, sono riuniti, a cura 
dell'assessorato alla cultura 
del Comune di Venezia, in una 
esposizione - - allestita da Da­
niela Ferretti — che rimarra 
aperta fino a dicembre e che 
s'intitola «il trascorso presen­
te». 

la vita povero e oscuro. 
Afa in lui, dicevamo, c'è 

anche qualcosa di più. l.c sue 
Idee riecheggiarono quelle 
del filosofi indìfycmlcnti, da 
Moro a Spinoza. Nella filoso­
fia. come I grandi dell'Illu­
minismo, egli vide l'orrore 
del pregiudizio, la passione 
di veder chiaro, il bisogno di 
osservare e riflettere: il «p/iJ-
losophe» è un 'déprùjugcun, 
un distruttore dì pregiudizi; 
egli non ammette nulla sen­
za prove, non consente a no­
zioni ingannevoli, stabilisce 
esattamente t confini di quel 
che è certo, probabile o dub­
bio. Il filosofo è un uomo che 
oppone la natura alla legge, 
la ragione alla consuetudine, 
la propria coscienza all'opi­
nione, Il proprio giudizio all' 
errore. Queste Idee le trasfu­
se nel romanzi e, di tanto In 
tanto, l risultati furono note­
voli. Il falso abate Gaudet, Il 
distruttore di pregiudizi, è 
un 'tipo*. Insegna agli uomi­
ni il dovere di essere felici, di 
Imporre la propria persona­
lità, di riformare la società e 
di ritornare alla natura. An­
ticipa il Vautrln di Balzac. E 
Restif, soprattutto, come 
ben vide Thlbaudet, è l'ante­
nato del realismo. 

Solo per questo egli torna 
oggi a godere del favori del 
pubblico? Probabilmente no. 
Probabilmente, In questi no­
stri giorni contraddittori e 
caotici, Restif de la Bretonne 
sta tornando In auge per la 
sua vita folle e avventurosa, 
per 11 suo essere stato, ad un 
tempo, rivoluzionarlo e spia 
del governo, per aver descrit­
to tanto l bassifondi notturni 
di Parigi quanto la miseria 
pulita delle campagne; per 
essere stato, Insieme, un cul­
tore della virtù e dell'osceni­
tà. Un vanto, comunque, egli 
non esitò ad arrogarsi; e a 
buon diritto: d'aver aperto ai 
contemporanei più di mille 
strade verso la felicità. La 
sua virtù è una virtù sorri-. 
dente. Ha. un nome più alle­
gro: il piacere. 

Ugo Dotti 
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AHC0RAUHAV01TA 
miCHIUDIUHOCCHIO 
SOMIO OSATO. 
moMTssmtmm 
SI ACQUISTI UH QUALSIASI 
MOOIUOntllA GAMMA 
RITM00WBTHIIHA 
APROHJACOHStEHA, 
IA MACCHIA AUTO 
DIQUAISIASIMARCATIH 
QUALSIASI COHUIBOHl SI TROVI, 
PtRTUTMAMHOlMIUOHL 

AHCMSlrìR CIIAITRIVAUMMO. 
Con questa offerta, prima delle vacanze. 
Fiat ha dato un contributo allo svecchia­

mento del parco automobilistico, ritmando 
moltissime vecchie automobili e sostituen­
dole con altrettante efficienti nuove Fiat 
Se sei tra quelli che non hanno fatto in 
tempo ad approfittarne. Se la tua auto vale 
sempre meno di 1 milione Se tutti quelli che 
t'hanno valutata te Thamto disprezzata. Se 
non speravi più di ricavarne qualcosa.. ti si 
ripresenta un'occasione che stavolta non devi 
assolutamente perdere. L'occasione di una 
fantastica valutazione del tuo usato, insieme a 

quella di poter scegliere la 127 o la 
Ritmo che desideri. In questi giorni 
per la tua vecchia auto Fiat ti offre di 
nuovo 1 milione. 

Perché? Perché nel frattempo ne avrai 
avuto la prova: un'auto troppo vecchia è 

^ una seccatura. O un rischio. E anche per-
f che. se la tua auto è stata immatricolata prima 
, del 1971. entro quest'anno dovrà passare alla 
revisione detfIspettorato della Motorizzazione 
E questo può interdire pesano spese di officina. 
se non addirittura la demolizione. 

invece, m questi giorni la tua auto di qualsiasi tipo e marca, in qualsiasi condizione si trovi pur­
ché regolarmente immatricolata, ti può ancora rendere un bel servizio. Trasformandosi in 1 milione, 
1 milione come mmimo. per passare alla sicurezza e al confort di una 127 o di una Ritmo. 1 milione 
mimmo pcrrusato e massime facilitazioni perracquisto del nuoto. Con possibilità di diluire il paga­
mento m comode rateazioni SAIA Fino a 36 mesi. Ti si ripresenta 
i occasione in cui non sperati più da tempo. Adesso non perdere 
tempo. Tutti i Punti di Vendita Fiat ti stanno aspettando. . 
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FIAT 

Il film 

LE LACRIME AMARE DI PE­
TRA VON KANT - Regìa: Rai-
ner Fassbinder. Interpreti: 
Margit Carstensen, Hanna 
Schygulla, Irm Hermann, Eva 
Mattes. Tedesco occidentale. 
Drammatico. 1972. 

II «caso Fassbinder» è più che 
mai aperto, anche dopo la sua 
prematura scomparsa e specie 
in seguito al discutibile «Que­
relle» che a Venezia '82 ha divi­
so spettatori e critica in due fa­
zioni, l'una contro l'altra arma­
te di acerbissime, reciproche 
rampogne. Personalmente ten­
diamo a credere che, se pure in 
tempi recenti Fassbinder ha sa­
puto dare geniale prova del suo 
talento (ad esempio, col «Ma­
trimonio di Maria Braun», «Le 
nostalgie di Veronika Voss»), la 
sua stagione creativa più felice 
e meno discontinua fu quella 
degli anni Settanta («Il diritto 
del più forte», «Effì Briest», 
ecc.). 

E, appunto, degli incipienti 
anni Settanta risulta anche «Le 
lacrime amare di Petra Von 
Kant», in uscita finalmente sui 
nostri schermi sull'onda dei fa­
vorì che riscuote ormai, non 
senza equivoche motivazioni, 
ogni cosa del cineasta tedesco. 
Sgombrato, però, il campo di 
tutte le spurie suggestioni alla 
moda, va riconosciuto che que­
sto film è da vedere proprio per 
i suoi oggettivi pregi e basta. 
Per l'occasione, Rainer Werner 
Fassbinder, facendo ricorso ad 
una strumentazione essenziale 
(il film si svolge interamente in 
un solo interno, di volta in volta 
movimentato da impercettibili 

Un Fassbinder 
(Pannata 

da non mancare 

Henna Schygulla nafte «Lacrime amar* dì Petra von Kant» 

ma sapienti spostamenti di ci­
nepresa) e operando nel vivo di 
una tragedia prima latente e 
poi divampante, realizza con i 
moduli classici della «kammer-
spiel» uno spettacolo di sottile, 
penetrante suggestione emoti­
va e morale. 

L'ordito della vicenda ruota 
esclusivamente attorno all'os­
sessione amorosa di una donna 
disperatamente sola (Petra 
Von Kant, celebre stilista di 
moda) che, assistita da un'eni­
gmatica, silenziosa collabora­
trice tenuta in conto quasi di 
una schiava (Marlene), cerca 
vanamente di preservare il suo 
sentimento possessivo per la 
giovane disinibita indossatrice 
Karin contro tutto e tutti. Inu­
tili saranno tanto le sue genti­
lezze, quanto le sue isteriche 
smanie: il rapporto con Karin 
che Petra vuol salvare dall'in­
trusione malevola del mondo e-
sterno la porterà ad un nuovo, 
desolante naufragio. 

Proporzionato, secondo per­
fette srsiisioni ritmiche, in un 
fulgore plasticovisuale presso­
ché esemplare, «Le lacrime a-
mare di Petra Von Kant* riper­
corre, si può dire, senza indul­
genze di sorta il dramma della 
condizione omosessuale, ma 
anche al di là di questo indivi­
dua ed esalta un gruppo di figu­
re femminili di emblematica 
complessità e contraddittorietà 
umane (grazie alla sorprenden­
te bravura di tutte le interpreti: 
da Margit Carstensen ad Han­
na Schygulla, da Irm Hermann 
ad Eva Mattes). 

s.b. 
9 Al emana Anteo <R MBano 

IL FALCONE — Regista: Va-
troslav Mimica. Interpreti: 
Franco Nero, Dragan Nidoiic, 
Sania Vejnovic, Fade Serbedzi-
ja, Gert Frobe, Kole Angelo-
vski. Coproduzione: jugoslava-
tedesco occ Avventuroso. 
1981. 

In una ballata popolare serba 
(e in un poema) si narra del co­
raggio e dell'umanità di un eroe 
nazionale, Strahinja detto «Il 
falcone», che morì da valoroso 
nella battaglia di Kossov nel 
1389 persa dai serbi e che per­
mise ai turchi la conquista dei 
Balcani. 

Il regista jugoslavo Vatroslav 
Mimica, in Italia noto solo Qua­
le spettacolare illustratore di e-
popee storiche (in «Anno domi­
ni» caccontava appunto la ri­
volta dei contadini croati e slo­
veni del 1573), con l'aiuto dello 
sceneggiatore Alexandar Pe-
trovic. ne ha tratto una storia 
di amore e di morte, nà presen­
tata alla Mostra cu Venezia 
1981, che, se a volta rasenta il 
raccapriccio, non raggiunge 
mai la violenza spettrale dei 

Dalla Serbia 
arriva un 

eroe medievale 
film del genere che circolano a-
bitualmente oggi sui nostri 
schermi. 

Vediamo il nostro eroe nella 
Serbia del 1388 vivere quieta­
mente senza tanti lussi con la 
giovanissima moglie Anjia e va­
ri famigli. Durante una sua sor­
tita dai castello per cacciare 
con il falcone (da qui il sopran­
nome), la sua magione viene as­
salita da finti mercanti turchi, 
capitanati dal crudele •musul­
mano» Alia, Q quale dopo aver 
fatto trucidare tutti gli astanti. 
rapisce la dolce pulzella del 
«falcone». 

Strahinja allora chiede aiuto 
al potente padre della moglie, 
ma questi lìgio alle leggi «cri­
stiane» che vogliono l'adultera 
(una sposa rapita viene comun­
que considerata tale) giustizia-
U per spada o accecata, gli nega 
i suoi soldati. L'eroe, con pochi 
scalcinati delinquenti, una pro-
stituta e un giullare graziati per 
l'occasiona, dopo una prima co-
canta sconfitta, raggiunge il 
turpe turco (che nel frattempo 
sì era innamorato della rapita a 
ne aveva ottenuto le grane con 

un crudelissimo stratagemma) 
e in un epico duello alla spada 
lo vince. Tuttavìa il sugo della 
cruda storia (che non manca né 
dì scorci avventurosi egregia­
mente montati, né di descrizio­
ni ambientali d'epoca da non 
sottovalutare, ma neppure di 
alcune lungaggini prettamente 
•panoramiche» belle solo per gli 
occhi) scaturisce dalla finale 
decisione dell'eroe di non puni­
re la moglie, come esigono le i-
numaneleggi della cattolicissi-
ma Serbia. 

Girato volutamente su toni 
di colore autunnali da favola, il 
film si avvale di interpreti in­
temazionali adeguati ai ruoli 
assegnati, come il nostro Fran­
co Nero, ormai richiesto ovun-
auè e il tedesco Bert FrObe. Ma 

a ricordare è soprattutto l'at­
tore jugoslavo (che purtroppo 
non sappiamo indicarvi per no­
me) che interpreta la figura pi-

di un traditore turco. 

9 Al dnofna Capranlca di R©* 
ma a al Corano di Meonv. 
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